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Il tribunale del Lussemburgo ha designato un magistrato per gestire gli affari correnti 

I debiti esteri dell'Ambrosiano 
per ora non saranno rimborsati 

Fino al 30 settembre il crack (1900 miliardi di lire) è stato sospeso - La società lussemburghese appartiene per il 30 per cento alla 
banca vaticana - 200 miliardi già pagati ai creditori ritenuti più pericolosi? - Le possibili ripercussioni per le società italiane 

ROMA — Il tribunale del Lussemburgo ha designato un ma
gistrato per gestire gli affari correnti del Banco Ambrosiano 
Holding, insieme ad un commercialista, il sìg. Albert Schiltz. 
La notizia ha confermato che per ora i debiti esteri del gruppo 
— stimati in 1,4 miliardi di dollari, circa 1900 miliardi di lire 
— non saranno rimborsati. I commissari del tribunale hanno 
tempo fino al 30 settembre per gestire gli affari correnti e 
vedere come si sviluppa la situazione. 

Non è ancora il fallimento, il consiglio di amministrazione 
del Banco Ambrosiano Holding (Lussemburgo) resta In cari
ca; è stato solo posto un cuscinetto fra l creditori che minac
ciano l'istanza di fallimento e l commissari del Banco. 

L'importanza della mossa è duplice. La società creata al 
Lussemburgo è una specie di «doppio» del Banco Ambrosiano 
con sede a Milano. Il 70% appartiene al Banco e il 30%, pare 
ormai certo, alla banca vaticana, ossia all'Istituto per le opere 
di religione (IOR). È attraverso la società di partecipazione 
(questo vuol dire la parola «holding») lussemburghese che 
IOR e Banco posseggono, poi, un gran numero di altre società 
sparse In tutto il mondo: Banco Ambrosiano Andino (il più 
indebitato), Banco Ambrosiano Overseas domiciliato nel pa
radiso fiscale di Nassau; Ultrafln di Zurigo e di New York, 
punto di passaggio di operazioni occulte; Banca del Gottardo, 
ed altre. 

Se l debiti della rete di società facenti capo a Lussemburgo 
vengono congelati, almeno per il momento, vuol dire che non 
esiste la disponibilità o la possibilità, da parte dei bancieri 

italiani corsi al salvataggio, di pagare l'enorme conto totale 
del crack. Alcuni pagamenti tuttavia sembra siane stati fatti: 
sono state forse liquidate posizioni pericolose o politicamente 
delicate? È impossibile rispondere, si parla di almeno 200 
miliardi pagati. L'intervento del tribunale è stato chiesto ven
ti giorni dopo l'insediamento dei commissari della Banca 
d'Italia a Milano. Questi, che si erano impegnati a presentare 
entro un mese un quadro della situazione, non sembrano 
affatto pronti a farlo. E non è certo soltanto la vertenza con lo 
IOR — quanto deve pagare la banca vaticana — a impedire 
una esposizione chiara della situazione. 

La seconda implicazione della gestione controllata al Lus
semburgo riguarda i limiti, che cominciano a emergere, dell* 
impegno preso da sei banche — BNL, IMI, S. Paolo Torino, 
Popolare di Milano, S. Paolo Brescia, Agricola di Reggio Emi
lia — e fino a quali limiti sarà spinto il salvataggio. Se l'IOR 
rifiuta di onorare anche in parte i suol impegni, l'onere si 
presenta già enorme: oltre 11 migliaio di miliardi. Il salvatag
gio di una banca, tuttavia, non implica solo la copertura delle 
sue perdite, richiede un Impegno di denaro ancora più vasto 
per mantenere aperti gli sportelli — dove la clientela deposi
tante sì è fatta più rara — e continuare le operazioni sopra 
una dimensione che, nel caso dell'Ambrosiano, supera gli 
ottomila miliardi. 

Il «gruppo di salvataggio» va incontro, per effetto dei tempi 
della crisi (i tre mesi accordati dal tribunale del Lussemburgo 

possono essere prorogati), ad un lungo sforzo finanziarlo per
ché la situazione continuerà a deteriorarsi per 11 cumularsi di 
interessi passivi, perdite, basso o nullo livello di affari. 

L'errore di avere consentito l'intreccio del Banco con un 
grande gruppo finanziario-lndustrlale come «La Centrale», 
caricato per di più di imprese in difficoltà per se stesse, ricade 
interamente sull'Autorità monetarla (nessun'altra banca è 
stata autorizzata a estendere In tal modo 1 suol interessi). 
Alcune imprese del gruppo, come la Banca del Gottardo o le 
Assicurazioni Toro, hanno basi di esistenza autonome. Altre 
potranno Invece essere trascinate a fondo. Persino una banca 
come la Cattolica del Veneto, la cui maggioranza è posseduta 
dall'Ambrosiano, sta pagando una parte dello scotto: ieri ha 
perduto oltre il 6% alle quotazioni di borsa. 

Scegliendo la via del salvataggio In più tempi — commissa
riamento, poi Intervento finanziario del «gruppo del sei»; am
ministrazione controllata, poi eventuale liquidazione patri
moniale del Banco —, il risultato è un prolungamento e un 
aumento delle Incertezze e forse anche delle conseguenze ne
gative per l'economia Italiana. L'enormità del compito è tale 
che, una volta escluso l'intervento diretto del Tesoro, il bub
bone non può essere tagliato con la rapidità e la completezza 
che sarebbero necessarie. E questo spiega la reticenza nello 
stesso ambiente bancario con cui vengono accolte le dichia
razioni ottimiste diffuse dai canali ufficiali. 

Renzo Stefanelli 

«Condannate i finanzieri di Calvi» 
La richiesta dell'accusa al processo agli otto uomini d'affari accusati di esportazione di valuta all'estero tramite il Banco Ambro
siano - Tutti hanno recitato la parte delle comparse addossando ogni responsabilità sul finanziere trovato morto a Londra 
MILANO — Siamo alle bat
tute finali. È opportuno ri
cordare almeno per sommi 
capi la vicenda che sta al 
centro del processo contro 
otto finanzieri accusati di e-
sportazlone di valuta: la 
compravendita fittizia di a-
zioni «Toro» e «Credito Vare
sino», avvenuta nel 1976, tra 
la «Centrale» e un gruppo di 
finanziarie estere che, secon
do l'accusa, appartengono al 
Banco Ambrosiano, di cui fu 
presidente Roberto Calvi. L* 
esito di questa operazione fu 
la costituzione all'estero di 
capitali per una somma di 2 
miliardi e mezzo circa per 
quanto riguarda le azioni del 
«Credito» e di circa 38 miliar
di di lire per le «Toro». 

A conclusione del processo 

di primo grado Roberto Cal
vi fu condannato a 4 anni di 
carcere e 15 miliardi di mul
ta, con l'interdizione per cin
que anni dai pubblici uffici; 
vennero condannati anche 
Antonio Tonello, presidente 
dell'assicurazioni «Toro», 
Giorgio Cappugi, direttore 
generale della «Centrale», 
Giuseppe Zanon di Valgiura-
ta. Massimo Spada, Aladino 
Minciaroni e Carlo von Ca-
stelberg furono assolti per 
insufficienza di prove, men
tre Carlo Bonomi, Giorgio 
Cigliana e Mario Valeri Ma-
nera furono assolti per non 
aver commesso il fatto. 

Ieri, con l'arringa dell'av- ' 
vòcaio dello Stato Domenico 
Salvemini, tutti questi nomi 
sono tornati, in un riassunto 

durato quasi cinque ore, in 
stretta connessione con le 
funzioni ricoperte dai singoli 
personaggi in questo o quel
l'altro ramo collegato con il 
Banco di via Clerici. 

In queste settimane — ha 
detto l'avvocato Salvemini 
—- gli imputati che abbiamo 
sentito hanno tentato di ac
creditarsi come figure di se
condo piano. C'era un solo 
protagonista, secondo loro, 
ed era Roberto Calvi. Lui de
cideva, lui portava a termine 
le operazioni, lui era a cono
scenza dei segreti. Ma è pos
sìbile che Aladino Minciaro
ni sia diventato membro del 
'consiglio di amministrazio
ne dell'Ambrosiano solo in 
Virtù della simpatia che Cal
vi gli riservava perché era, 

come lui, un cavaliere del la
voro. 

«Minciaroni — ha sottoli
neato l'avvocato Salvemini 
— era stato scelto da Calvi 
per ottenere quei contatti 
che riteneva indispensabili. 
E quindi Minciaroni non può 
non essere stato messo a par
te di segreti importanti». 

Quanto a Giorgio Cappu
gi, come è possibile — si è 
chiesto ancora il legale — 
che si tenti di farlo passare 
come un estensore di verbali 
poco credibile se, di volta in 
volta, è stato scelto per e-
stendere i verbali più impor
tanti delle sedute del consi
glio ili amministrazione? E 
Tonello? È diventato presi
dente dell'Ambrosiano Hol
ding, poi presidente del Cre

dito Varesino, poi delle Toro; 
ha ricoperto, in momenti si
gnificativi, posti importanti. 
A promuoverlo era sempre 
Roberto Calvi il quale, prima 
ancora di prendere queste 
decisioni, sapeva che Tonello 
avrebbe potuto mettersi con
tro di lui denunciandolo, sa
pendo della illiceità delle o-
perazloni. E Calvi — si è 
chiesto Salvemini — avrebbe 
corso questo rischio? 

La «carrellata» dell'avvo
cato Salvemini sul personag
gi coinvolti in questa vicen
da è servita anche per rico
struire le più significative fa
si delle operazioni illecite di 
cui si è discusso durante il 
processo. Ma, soprattutto, ha 
dato conto del fitto intreccio 
di interessi che si muovono 

intorno all'Ambrosiano e al
le sue consociate estere. 

Alla fine della propria ar
ringa l'avvocato Salvemini 
ha chiesto la conferma delle 
condanne per Tonello, Cap
pugi e Zanon; la riforma del
la sentenza assolutoria per 
Bonomi, Cigliana e Valeri 
Manera. Alla riunione del 
CSM fissata per stamane a 
Roma dovrebbero partecipa
re tutti i candidati alla carica 
di procuratore generale a 
Milano. Il giudice Alberici — 
dopo le polemiche sorte sui 
contatti tra l'avvocato gene
rale dello Stato, dott. Gio
vanni Consoli, e l'imprendi
tore sardo Flavio' Carbóni 
(latitante) — sembra uno dei 
candidati più favoriti. 

Fabio Zanchi 

Sempre più evidente la matrice dell'assassinio del dirigente comunista 

Anche il cugino di Valarioti fu 
minacciato più volte dalla mafia 

Dal nostro inviato 
PALMI (Reggio Calabria) — 
Nella primavera dell'80 la 
mafia sferra a Rosarno un 
attacco senza precedenti. 
Scende in campo in prima 
persona nella campagna e-
lettorale: dalle intimidazioni 
generiche passa all'estorsio
ne del voto casa per casa. Il 
clima è estremamente pe
sante. Nel mirino delle co
sche c'è il PCI. I comunisti 
però resistono, reagiscono, 
•violano» con comizi e as
semblee i quartieri e le zone 
•controllate» dalla 'ndran
gheta, riscuotono, come non 
mai, consensi tra la gente. 

La risposta mafiosa è pro
gressivamente violenta, ade
guata ad una posta in gioco 
che va però ben oltre quella 
elettorale. Viene incendiata 
la sede del PCI, due attentati 
distruggono le automobili di 
esponenti comunisti. Poi, la 
notte del 10 giugno, l'escala
tion culmina col barbaro as
sassinio del giovane segreta
rio comunista Giuseppe Va
larioti. 

Obiettivo del delitto, il 
processo che si sta ora svol
gendo alla Corte d'Assise di 

Palmi contro il boss mafioso 
Giuseppe Pesce (imputato 
come mandante dell'omici
dio) lo ha già confermato a 
sufficienza, era il PCI, l'ulti
mo ostacolo da abbattere per 
il conseguimento degli am
biziosi progetti di dominio 
della mafia. Il PCI infatti a 
Rosarno non significava sol
tanto la «politica» ma era an
che la guida di un movimen
to cooperativistico che aveva 
saputo conseguire nel setto
re agrumicolo lusinghieri 
successi conquistando un 
posto di grosso rilievo nell'e
conomia della zona. E le coo
perative non erano certo 
sfuggite alle «attenzioni» del
la mafia. Prima vennero le 
minacce estorsive, e un ten
tativo di imporre una «tan
gente» alla cooperativa Ri
nascita venne respinto nel 
*76 con una ferma e signifi
cativa risposta di massa. Poi 
con mezzi più subdoli, più 
sofisticati, la mafia ha teso 
ad aggirare la «vigilanza» ri
gorosa dei comunisti. 

Queste manovre di «infil
trazione» e di ricatti sottili, in 
parte, riuscirono. Grazie In
nanzitutto agli sconcertanti 

comportamenti di alcuni 
funzionari pubblici (annesso 
alla cooperativa Rinascita 
funzionava un centro di rac
colta agrumicolo per le inte
grazioni CEE) la mafia riuscì 
a mettere un piede nella 
struttura cooperativa. In se
guito sì registrarono cedi
menti più gravi: la cosca dei 
Pesce riusci ad ottenere 
l'«appalto» del trasporto e 
della distruzione della pro
duzione agrumicola ecce
dente, incassando così set-
tanta-ottanta milioni nel gi
ro di un paio di annate agra
rie. 

Giuseppe Valarioti era de
ciso ad affrontare la situa
zione con estremo rigore. Po
chi mesi prima del delitto un 
riunione da lui presieduta di 
cooperatori comunisti decise 
di accertare sospetti di illeci
ti e di provvedere alla puni
zione degli eventuali respon
sabili. 

Ora però un'altra e reo-
stanza è venuta a conferma
re l'asprezza dello scontro 
tra la mafia e il PCI intomo 
alla conduzione della coope
rativa, nei mesi precedenti il 

delitto. Si tratta di precise 
minacce ricevute da un cugi
no della vittima, Antonio Va
larioti, allora direttore della 
«Rinascita». In seguito a un 
discorso pubblico in cui il di
rigente della cooperativa de
nunciò che i fondi CEE desti
nati all'agricoltura finivano 
nelle casse mafiose, un suo 
fratello ricevette la visita di 
un consuocero del boss Pesce 
latore del «consiglio» mafioso 
di «non interessarsi della 
mafia e di pensare piuttosto 
agli affari suoi». 

Adesso Antonio Valarioti 
(la cui iscrizione al PCI è sta
ta sospesa da due anni) cerca 
di smentire i fatti perfino do
po un drammatico confronto 
coi genitori e le sorelle del 
cugino assassinato. Ma l'epi
sodio è di quelli destinati ad 
essere determinanti per l'ac
certamento della verità in 
questo processo. Agli interlo
cutori che gli imponevano 1* 
ultimatum mafioso, Antonio 
Valarioti avrebbe infatti re
plicato di non potere «colla
borare* perché il «partito* 
non glielo permetteva. 

Gianfranco Manfredi 

Ondata di caldo sull'Europa 
Temperatura-record a Parigi 

Tutta l'Europa continua ad essere stretta nella morsa del 
gran caldo. Anche ieri il termometro ha registrato tempera
ture record in numerose città del vecchio continente. L'unica 
alternativa al grande caldo rimane il refrigerio dell'acqua 
delle fontane. A Parigi (nella foto) i giovani, in costume da 
bagno, cercano di sconfìggere la calura inconsueta gettando
si nell'acqua delle fontane che fronteggiano la torre Eiffel. 

Riprenderà oggi il processo Moro 

Un br si rompe un piede 
e l'udienza è rinviata 

ROMA — Udienza saltata ieri 
al processo Moro e aggiornata 
ad oggi. Motivo: l'assenza di un 
imputato detenuto, Antonio 
Marini (uno dei «duri» del «par
tito della guerriglia») che non è 
comparso in aula ed è rimasto 
in carcere a seguito della di
storsione della caviglia destra, 
avvenuta l'altra sera nel corso 
di una partita di calcio disputa
ta a Rebibbia. 

Come le altre mattine, anche 
ieri tutto era pronto all'orario 
stabilito per l'inizio del dibatti
mento: sebbene con lieve ritar
do, gli imputati detenuti sono 
stati introdotti in aula, suddivi
si nelle rispettive gabbie e, poco 
dopo, ha fatto il suo ingresso la 

corte. Le voci che si erano in 
precedenza diffuse sul-
.'•impedimento a comparire» di 
uno dei detenuti hanno trovato 
puntuale conferma nelle brevi 
parole pronunciate dal presi
dente Santiapichi. Leggendo 
una breve nota pervenutagli da 
Rebibbia, guest ultimo ha dato 
comunicazione di una visita 
medica effettuata al Marini he 
ha riscontrato appunto una di
storsione alla caviglia destra e 
la conseguente impossibilità di 
una traduzione dell'imputato 
in aula. Mancando l'assenso 
dello stesso Marini alla prose
cuzione del dibattimento, al 
dott. Santiapichi non è rimasto 
che aggiornare l'udienza ad og
gi-

Dovrebbe essere operativo dal 1* ottobre 

Per Paese Sera nuovo 
assetto della proprietà 

ROMA — Svolta nella vicenda di Paese Sera. L'altra sera, nel 
corso di un incontro con le rappresentanze sindacali, la società 
Imprenda, che alla fine dell'anno scorso aveva rilevato il giornale 
dalla vecchia proprietà, ha comunicato che è stato raggiunto l'ac
cordo per la cessione del pacchetto azionario di maggioranza a un 
•pool» di nuovi soci. Era, questa, la condizione necessaria perché il 
giornale potesse contare su un assetto che ne garartisse la soprav
vivenza. 

Le ultime settimane — come è noto — sono state molto trava
gliate. I lavoratori di Paese Sera hanno ricevuto con un mese di 
ritardo lo stipendio di maggio, non hanno ricevuto ancora quello di 
giugno; ma, soprattutto, non concretizzandosi l'ingresso di nuovi 
soci era in perìcolo l'esistenza stessa del quotidiano. 

La nuova società dovrebbe diventare operativa dal 1* ottobre 
prossimo. Gli organismi sindacali hanno espresso un parere com
plessivamente buono sull'operazione e sulle informazioni ricevute 
dalla Imprendit, tuttavia restano vigili affinché 'tale operazione 
si traduca in un effettivo rilancio del giornale che deve raggiunge' 
re in tempi brevi il pareggio economico*. 

Scontro tra auto a Grosseto 

Ancora 4 morti e due 
feriti sull'Aurelio 

Dal nostro corrispondente 
GROSSETO — Quattro morti 
e due feriti gravissimi in un tra
gico scontro sulla statale Aure-
Ha. E avvenuto ieri all'alba al 
chilometro 167, a sud di Gros
seto. Le vittime sono: Fausto 
Favetta, 35 anni di Narni; Giu
seppe Citarei, 43 anni, di Peru
gia; Giuseppe Balducci, 26 anni 
e Anna Maria Guadagnine 25 
anni, entrambi di Faenza. I fe
riti Maura Martelli e Pierluigi 
Viti, entrambi di 27 anni, resi* 
denti nella città romagnola. Lo 
scontro frontale è avvenuto al 
centro della carreggiata in un 
tratto a quattro corsie. 

Una «132» targata Terni, con 
a bordo Favetta e Citarci prò» 

cedeva verso Grosseto; in senso 
opposto viaggiava una «Ritmo» 
targata Ravenna a bordo della 
quale erano ì quattro giovani di 
Faenza. Nell'impatto tremen
do, che ha reso le due auto un 
ammasso informe di lamiere, 
hanno perso la vita sul colpo 
Favetta, Citerei e Balducci, 
mentre Anna Maria Guadagni-
ni è deceduta a bordo dell'am
bulanza. 

Nel giro di 72 ore, in questo 
tratto di Aurelia, non meno fa
migerato per il pesante bilancio 
di vite umane di quello a nord 
di Grosseto, la cronaca registra 
otto morti e cinque feriti. 

P. 2. 

«Pupetta» spiegherà 
ai giudici il giallo 
delle tre lettere? 

La primadonna della mala napoletana sarà interrogata domani 
Avrebbe dichiarato di essere estranea all'omicidio Semerari 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Pupetta Mare-
sca sarà Interrogata doma
ni, nel carcere di Pozzuoli 
dov'è rinchiusa, dal giudice 
istruttore che sta indagan
do sull'omicidio di Aldo Se
merari. Gli inquirenti spe
rano che dal suo interroga
torio possano emergere ele
menti utili alla soluzione di 
questo giallo Intricatissimo 
che certo non si può dire 
chiuso con l'arresto di Pu
petta e del suo «amico» Um
berto Ammaturo. 

Sono tanti, infatti, i punti 
oscuri sui quali si cerca di 
fare piena luce, a partire 
dalla stessa posizione di 
Pupetta Maresca. La «pri
madonna» della malavita 
partenopea subito dopo 1* 
arresto avrebbe dichiarato 
di non aver nulla a che fare 
con l'omicidio di Semerari. 
«Anzi — avrebbe aggiunto 
— se avessi saputo che lo 
volevano uccidere avrei 
fatto di tutto per impedire 
questo misfatto». 

Secondo quanto si è detto 
al momento del delitto, il 
criminologo era una specie 
di «amico di famiglia» di 
Pupetta, la quale gli avreb
be addirittura pagato i con
ti dell'albergo durante i 
soggiorni a Napoli. Proprio 
a Pupetta Maresca — era 
stato detto — si rivolse 
Wolfango Semerari quan
do, preoccupato per la 
scomparsa del padre si mi
se in cerca di notizie, e fu 
proprio ìa donna a invitarlo 
a rivolgersi alla polizia per 
denunciarne la scomparsa. 
Questo atteggiamento, 
questi particolari, possono 
spiegarsi soltanto con la ri
cerca di un alibi? Non sem
bra plausibile. Se è vero che 
Pupetta Maresca è invi
schiata in questo «caso», a 
suo carico deve esserci 
qualcosa di più sostanzioso. 

Il secondo nodo da scio
gliere è quello delle lettere 
estorte a Semerari prima 
dell'omicidio. Due furono 
lasciate in tasca al crimino
logo, una terza, che riguar
dava l'intricato «caso Ciril
lo», venne invece spedita al-
l'aUnità». Questa lettera 
venne imbucata a Roma, 
all'ufficio postale del quar
tiere Appio, due giorni dopo 
l'uccisione del professore. 
Dubbi e interrogativi sono 
legittimi. Non sarebbe stato 
più logico lasciarla insieme 
alle altre? Inviandola per 
posta, e con 48 ore di ritar
do, non si poteva infatti es
sere certi del suo «effetto», 
se lo scopo era quello di de
pistare le indagini. E poi, 
perché imporre alla vittima 
di scrìvere proprio quel te
sto? Quale vantaggio ne a-
vrebbero avuto gli assassi
ni? Affermare che questa 
lettera serviva solo «a depi
stare le indagini» appare, al 
momento, una tesi fin trop
po liquidatoria e superficia
le. 

In calce ad una delle due 
lettere lasciate nelle tasche 
di Semerari, quella indiriz
zata a Cutolo, c'è un post
scriptum, stilato dalla stes
sa persona che ha scritto il 
biglietto di rivendicazione 
dell'assassinio e siglato «li
bera fratellanza». In questa 
•aggiunta» si cita un parti
colare a conoscenza solo dei 
familiari e di alcuni amici 
intimi di Semerari. Come 
facevano a conoscerlo gli 
assassini? Su questo punto 
dagli inquirenti non viene 
dato nessun ragguaglio. 

I carabinieri sono sicuri 
che l'omicidio di Semerari è 
maturato negli ambienti 
della camorra anticutolia-
na. Secondo alcune indi
screzioni, Semerari era sta
to già massacrato. 

Sull'identità di questo 
•killer» viene mantenuto il 
più stretto riserbo, anche se 
ie «solite» voci indicano in 
Umberto Ammaturo l'au
tore materiale del delitto. 
Se questa «indiscrezione» è 
vera, c'è da chiedersi: per
ché a suo carico è stato e-
messo mandato di cattura 
per «concorso» in omicidio? 
Se il killer è un altro, perché 
non è stato emesso un terzo 
mandato di cattura? È que
sto il terzo punto oscuro del 
«giallo Semerari». 

Vito Faenza 

Grave atto del Comitato di controllo 

Reggio Calabria: 
annullato il bilancio 
comunale per il 1982 

REGGIO CALABRIA — Il bilancio comunale preventivo per 
il 1982 di Reggio Calabria è stato annullato dal Comitato regio
nale di controllo che ha chiesto, entro quindici giorni, chiari
menti integrativi. La decisione è stata presa con tre voti favo
revoli e due contrari, quelli del presidente Pellicano (DC) e del 
vicepresidente Stillittano (PCI) 

L'atto — che non ha precedenti per i Comuni capoluogo — 
è estremamente grave, perché si inserisce nel tentativo di alcu
ni gruppi di potere de, socialisti e socialdemocratici di arrivare 
allo sfascio totale delle istituzioni democratiche, giungendo 
allo scioglimento anticipato del Consiglio comunale. 

Unanimi e negative le reazioni del Consiglio comunale con
vocato per venerdì, di alcuni esponenti de, della Federazione 
del PSI e dei comunisti che pure avevano votato contro il 
bilancio, giunto in ritardo in discussione. 

La decisione del Comitato di controllo era stata anticipata 
dal sottosegretario de Quattrone che aveva accusato un depu
tato de di voler puntare allo scioglimento del Consiglio comu
nale. Rincarando la dose, un altro deputato de, Vito Napoli, ha 
affermato che «bisogna difendere il diritto all'autonomia della 
città contro le bande che la vogliono ridurre a protettorato». 

Il segretario della Federazione comunista, Leone Zappia, 
dopo aver definito inaccettabile la decisione del Comitato di 
controllo, ha rilevato che essa costituisce una riprova dei gua
sti prodotti dalle faide che logorano i partiti del centrosinistra. 
In questa situazione acquista maggiore forza e validità la pro
posta del PCI di lavorare per un'alternativa democratica al 
sistema di potere costituito dalla DC e dal centrosinistra. 

È questa la condizione decisiva — conclude Zappia — per 
voltare pagina, per avviare un processo che restituisca presti
gio e autonomia alle istituzioni, riconsenta ai partiti di eserci
tare il loro ruolo per affrontare positivamente i drammatici 
problemi di Reggio e della provincia. 

Poliziotti autonomi 
ancora polemici 

Oggi da Spadolini 
ROMA — Il sindacato auto
nomo della polizia (SAP) non 
è soddisfatto del documento 
del Consiglio superiore della 
magistratura in cui si difen
de l'autonomia dei giudici 
sottoposta a duri attacchi 
per l'arresto dei cinque poli
ziotti accusati di torture. «È 
una nota evanescente, frutto 
di un compromesso e di un 
attento dosaggio di posizioni 
che ci lascia perplessi» dice il 
capitano Filiberto Rossi, 
portavoce della organizza
zione sindacale minoritaria 
(gli iscritti sono assai meno 
di un decimo di lavoratori 
della PS) ma più corporativa 
della polizia. 

Oggi i rappresentanti del 
SAP si fanno ricevere da 
Spadolini al quale intendono 
ribadirgli la loro contrarietà 
per le posizioni assunte dagli 
organismi che rappresenta
no i giudici italiani. In prati
ca il sindacato autonomo dei 
poliziotti non intende far ca
dere la polemica che da di
versi giorni oppone una par
te della PS alla magistratura 
e che ha rischiato di sfociare 

in episodi di contrapposizio
ne frontale. 

Rientra in questo tentati
vo di ricerca di motivi di 
scontro la minaccia di uno 
sciopero bianco dei poliziot
ti, un'iniziativa che non a-
vrebbe precedenti nella sto
ria della Repubblica e che fi
nirebbe per mettere a repen
taglio la sicurezza della gen
te. 

Assai diverso l'atteggia
mento del sindacato unitario 
(SIULP) vicino a CGIL, CISL 
e UIL: «Trovandoci in uno 
stato di diritto va rispettata 
l'autonomia di ogni potere 
dello stato — ha detto il se
gretario Enzo Felsani — e se 
ci sono responsabilità di sin
goli poliziotti è giusto che 
questi rispondano delle loro 
azioni». Ribadita la solida
rietà nei confronti degli ar
restati. il SIULP si dice di
sposto a pagare interamente 
le spese processuali. Ferma 
l'intenzione di evitare qual
siasi scontro tra polizia e 
magistratura la cui collabo
razione ha prodotto finora i 
risultati migliori nella lotta 
al terrorismo. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologne 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

17 32 
20 29 
20 26 
20 27 
19 30 
16 31 
16 26 
23 29 
20 31 
23 36 
21 32 
21 30 
19 30 
19 30 
15 28 
20 33 
21 31 
18 31 
21 29 
20 30 
17 27 

S.M.leuca 21 26 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

21 38 
25 32 
26 32 
21 36 
21 34 
21 33 feecMe 
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SITUAZIONE: L'Itaca * sempre interessata de una distribuzione di pres
sioni molto livellate con valori che si aggirano attorno alla media, l a 
perturbazione segnalata ieri, quota che si estendeva dalla Gran Breta
gna afte penisola iberica, ha rallentato R suo movimento verso levante 
me durante il corso della giornata dovrebbe trovarsi a ridosso datTarco 

IL TEMPO M ITALIA: Sulla ragioni settentrionali 
atij(saliente ampie zone di sereno: durante il corso 
bilrfa dì formazioni nuvolosa irregolari di tipo cumutrforvno 
prossimità dai raievi alpini ed eaeajnninfci, poaaoi 
temporale. Il tardo pomeriggio o in serata tendenza ad 
nuvolosità ad iniziare dal settore alpino occidentale, H 
Liguria a la Lombardia* Par quanto riguarda rltoua rnetldlorìala 
buono con cielo In prevalenza aerano. R caldo continua) su tutta 
la e la temperatura, più a mano, ai manterrà Invai lata. 
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